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DICHIARAZIONE 



Dopo che, nel giorno in cui mancò a' vivi il 
Consigliere Aglietti, ò consegnala al Gondoliere 
la Necrologia di lui, clic fu stampala al N.° 36. 
di quel Giornale, rimasi aspettando, e dirò pure 
desiderando, che altri, più fortunato di ino, si 
facesse a dettarne la Biografia; per la quale, ri- 
stretti in poche ma -vere parole i molti meriti 
di quell'uomo illustre, segnato fosse il luogo 
ch'egli deve occupare nella storia delle scienze 
e delle lettere italiane. Quest'off! zio, che poteva 
essere atto d'amicizia in alcuni, d'amor patrio 
in altri, d'ammirazione in tutti, non vidi che, 
passati ormai quattro mesi dalla morte sua, ve- 
nisse adempiuto da nessuno; pel quale motivo, 
e non per lusinga di condurlo a miglior fine che 
altri fatto non avrebbe, venne assunto da me, 
in cui ai sentimenti suaccennati quello s'unisce 
della riconoscenza dovuta da grato discepolo a 
dotto e affettuoso Maestro. 



Venezia 8 Settembre i836. 
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Fratesco Aglietti, figlio di Gio. Ballista fio- 
rentino, e di Angela Grisscr tedesca, nacque in Uve- 

tobre dell'anno 1757 dal primo dì di Novembre; 
notte nella quale, Ire ore dopo, nacque pure Antonio 
Canova. Trasferitasi la sua famiglia in Padova, venue 
educato alle lettere latine e ai primi elementi delie 
scienze nel Seminario di quella città ; e nella Uni- 
Tersità della stessa corse gli studii della medicina, i 
quali, avutane prima la laurea, andò poscia a cresce- 
re e rassodare negli Ospedali di Bologna e di Firen- 
ze. Ritornato in Padova, poco si occupò in sulle pri- 
me nella pratica dell'arte sua, come -avviene a molti 
giovani medici; molto negli sludii che la preparano 
larga e felice, come avviene a pochi. Trae principio 
da que' tempi l' amicizia che Io legò a due giovani 

pienza e la forte volontà d'acquistarla; ed erano An- 
tonio Gualandris e Stefano Gallino: l'uno dei quali 
fu tolto dalia morte alla celebrità che aveva coraiu- 

dei fisiologi d'Italia. Precedutola essi di poro tem- 
po, Aglietti verso il 1 7O0 si parti di Padova, e venne 
a fermare la sua stanza in Venezia , dove non durò 
mollo ad aver uomo di medico valente ; pi-nova dif- 
licile iu ogni tempo , difficilissima in quello di cui 
parlo. Purché allora, pari o maggiori d'età ad Aglietti, 
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vigevano ira noi, per tacere di Calvi, di Coniglia- 
nò, di Vitali, dì Damiani, di Vaiateli! e d'altri mi- 
nori, ("ao, Pietro Pellegrini, educato sodamente nello 
«inule bolognesi, e pieno il petto della verace onta 
ippocratica; Ignazio Lutti, protomedico del Magi- 
strato di Saniti, uomo dotto nella medicina egual- 
mente ebe nella classica letteratura del Lazio; Jacii- 
|>n Collo Jf ori ti , aculu metafisico se mai ri I la 
scuola di Coo, e conoscitore c giudice severo de' più 
filinosi sistemi della medicina moderna; Pietro Pez- 
zi, minore ad essi nella dottrina, ma eguale nell'al- 
tezza alla pratica positiva e nella prosperità dell" even- 
to; e insieme con questi Francesco Pajola, quel lume 
della chirurgia operativa, salutato dal voto universale 
principe dei litolomi d'Europa, Dal mezzo dei quali, 
e della fama che li circondava, Aglietti col volgere 
degli anni seppe emergere cosi, che il suo nome vin- 



lella 



iella 



dì più s'andava guadagnando di dotto 1 
to. E gli stessi pubblici offizii, ai quali nell'età 
più matura venne innalzato, non avendolo mai 
mosso da questa eliti, egli rimase lontano dalli 
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ceude clic segnarono con varia fortuna la vita d' ni- 
tri uomini illustri, e ne fece.ro quando lieta e quando 
infelice la storia. La storia di Aglietti non fu ormai 
più che quella delle opere sue e della sua grandi: 

Primo stromento di bella riputazioni; per Aglietti 
fu il Giornale per servire alla Storia della medi- 
cina di questo secolOj al quale, idealo da lui e dai 
due condiscepoli suoi che ó ricordati più sopra, il 
Gualandris e il Gallino, posero mano questi tre gio- 
vani animosi col cominciale dell'anno 1783. Ad aju- 
tare quest' opera e sostenerla concorsero i migliori 
medici e chirurghi di quel tempo; il Pantani cioè, 
il Fanzago, lo Zulatti, il Bondioli, Carradori, Pezzi, 
Ma 11 dr uzzato, Brugualclli, li tre Malacarne, Pallet- 
ta, De Marchi, De Carroll Caldani, e molti e molli 
altri ; fra' quali era pure il dottore Giovanni Capodi- 
slria, che fu poscia Ministro di Russia e Presidente 
infelice del Governo della Grecia. E quando il Gua- 
landris e il Gallino uscirono di Venezia, il primo Pro- 
tomedico a Feltro, il secondo Professore a Padova, 
Aglietti rimase solo a dirigere il Giornale; come solo 
diresse nel seguito un Giornale letterario , clic col 
nome di Memorie per servire alla storia lettera- 
to 1793 (a). E questo pure ebbe a compilatori i più 
distinti letterati d'allora, com'erano l'Asscmanni, 
il Bramicri, il Francesconi, G. G. de Bossi, il padre 
Pozzetti, il padre Buonafede, l'ab. Lanzi, l'ab. Pie- 
tro Zugliani, e il Cossali, l'Olivi, il C re alti, Dal mi- 
stro, Moreui, Luigi Bossi, G. B. Corniaui, Jacopo 
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Filiali , e altri e altri in piò 
I lavori dì tanti e così valor-i 




(pali Aglietti unì soventi volte i proprii, sollevarono 
que' due Giornali a molta e sollecita celebrità, die il 
tempo à confermala, e che non potrà scemare giam- 
mai; almeno finché rimarranno in onore la sodezza 
ch-gli stilili!, la lealtà (lei falli, e la giustizia dei giu- 
dìzi!. Ambiduc cessarono nell'anno 1800. 

Agli articoli che Aglietti depose nei Giornali sud- 
detti segue, nell'ordine dui lempo, il Discorso ac- 
cademico ch'egli pronunziò quando, nominato Pro- 
fessore di medicina pratica nell'Ospedale di questa 
cìllà, venne aperta quella scuola; Discorso ch'ebbe 
per argomento La costanza delle leggi fondamen- 
tali dell'arte medica, e il quale fu dolo in luce nel- 
l'anno seguente, ch'era il 1804. Miro in quel Discor- 
so a dimostrare, che in mezzo ai perpetui rivolgimenti 
della medicina, dai primi tempi dell'arie fino a noi, il 
fatto fondamentale della pratica rimase costantemcule 

due precetti ippocratici di moderare la sfrenata vio- 
lenza dei movimenti morbosi, o di attaccarne la va- 
cillante inerzia; concliiusioùe che giungeva oppor- 
tuna sul cominciare del secolo presente, quand'ora 
ancora in molla fama la dottrina del riformatore scoz- 
zese. Alla quale eorse voce in quel lempo che Aglietti 
si accostasse più assai, clic permesso noti fosse a me- 
dico prudente; ma fu voce menzognera: che in que- 
sto Discorso medesimo, allorché si fa a ricordare il 
numero ineguale di malattie assegnate da Ilrown al- 
l'impero delle due diatesi, e l' inevitabile ilellame 
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pratico cbo inili oc seguitava , dichiarò dì credere 
che mai più siavi stalo per lo innanzi un sì gran* 
d'uopo di rigorosa osservazione e di canta espe- 
rienza, come lo è ora, per adattare acconciamente 
alla pratica un somigliante dettame. Acuta verità, 
uou facili; a Stravedersi a que' tempi, consentila ocl 
seguilo, e mutala a' di nostri iu geuerale convinci- 

Tre medici veneziani , Andrea Valatelli , Pietro 
Pezzi e Francesco Aglietti, avvisarono, fino dall'an- 
no 1790, di fondare iu Venezia una Società dì me- 
dicina. Primo il Valatelli ad averne il pensiero, tro- 
vò nel Pezzi eguale desiderio della nuova istituzione; 
ma l'unione ad essi di Aglietti fu l'aura vivilìcaole 
clie svolse quel germe, lo crebbe iu pianta vivace, e 
ne trasse frutta d'ouore comune e di pubblica utilità. 
11 Senato protesse la nascente Società, e diede luogo 
opportuno a' suoi convegni; senonebù le mutazioni 
politiche degli anni posteriori ne sturbarono gli stu- 

durabìle e decorosa che nell'anno 1807. Aglietti fu 
nominalo a Segretario perpetuo della risorta Società 
dì medicina; la quale deve a lui, all'autorità del suo 
nome e all' estensione della sua fama la protezione 
che le fu accordata dal Governo di allora, n il douo 
generoso della Scuola di san Fantino; fabbrica splen- 
di iLsMina, lieji dcgiia di raccogliere in sè qualunque 
più illustre congregazione di dotti. Quando poi il De- 
creto de' aG Dicembre 1810 ordinò che di tutte lo 
Società scientifiche e letterarie esiste 11 li in qual si fos- 
se città del Heguo una sola si componesse col nome 
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di Ateneo, la Società di medicina accolse nulla pro- 
pria stanza V Accademia Veneta delle belle lettere 
e quella dei Filarelli, donde l'origino dall'Ateneo 
di Venezia. Dal che è manifesto, che se l'Ateneo 
non ad altri deve la Bua fondazione che al cenno 
d'una potente volontà, la Società di medicina era 
debitrice della propria alla volontà operosa di Aglietti 
e alla potente autorità della sua rinomanza. 

A questa Società Aglietti lesse fino dall'anno 1 8o<) 
una Memoria sulla litiasi delle arterie; argomento 
mal conosciuto fra noi iu quel tempo , e nuovo pel 
modo nel quale fu da lui considerato. Lo studio del- 
l'anatomia patologica, abbandonato dai successori del- 
l'illustre Santoriui, fu restituito da Aglietti a quel- 
l'importanza che, allorquando è bene miuislrato, ve- 
ramente si merita; nella quale opera di positiva uti- 
lità alla medicina è da noverarsi tra i primi che in 
Europa dessero mano, e mostrassero con ciò di pre- 
sentire a quale maniera di procedimento stessero per 
volgersi gli studii dell'arte salutare. Nella Memoria 
che ò testé ricordata Aglietti pose iu chiaro una 
verità, che il Santoriui aveva veduta ma non illu- 
strala quant'era conveniente, e fu la prevalenza, fra 
le cagioni delle morti repentine, delle offese orga- 
niche del cuore e dei vasi maggioi'i sopra quelle 
ilei cervello e dei polmoni; verità utilissima alla 
pratica, onde allontanare, per quanto umana indu- 
stria vi giunge, quell'ultimo infortunio. Notò le cir- 
costanze che più costantemente accompagnano lo 
sviluppo e l'aggrandimento della litiasi dell'aorta; 
indagò l'indole specifica del progresso generatore di 



questa malattia, eli 'egli Jicliiarò analogo alla Jlogosi; 
vide la sua esistenza isolata , e nondimeno cagiona 
prossima dimoile morti improvvise, e di tormento- 
sissime e stranissime affezioni, che con progresso 
più o men rapido distruggono la vita; e vide pure 
com'essa potesse coesistere co H'aneu risma, del quale, 
seguendo o, come Aglietti stesso si esprime, confer- 
mando (3| intorno al meccanismo della sua forma- 
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considerare quid' affezione puramente passiva ori- 
ginata da specifica lassezza del sistema arterioso; 
c doveasi nel maggior numero dei casi considera- 
re l'angina pectoris guai pura e mera derivazione 
della litiasi aortica. 

Queste due conchiusioni, e i fatti dai quali Aglietti, 
le derivò, non otterrebbero, ove la sua Dissertazione 
eli' è tuttora inedita venisse pubblicata al presente , 
quell'applauso che meritamente avrebbero conseguito 
nel tUon; perchè le dottrine che allora erano rare e 
circoscritte a pochi, ora, mercè i progressi dell'ana- 
tomia patologica, sono fatte comuni e di generale in- 
segnamento; e le cognizioni, per le quali (lavasi giu- 
sto vanto di sapienza ad alcuni medici di quel tempo. 
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Kr«r[icri'liIiero con nota d'ignoranza i medici elei no- 
stro, elio ne andassero pivi. Ma questa slessa muta- 
zione, parlando della medicina veneta, è opera prin- 
cipnlmt'utc d'Aglietti, all'esempio del quale cercarono 
poscia d'accostarsi coloro che videro maravigliando 
dimostrali dall'evento e dalla dissezione dei cadaveri 
I li l'ì: ii i-A olezza dolio sue diagnosi e l'acuto senno de' 
suoi presagi. Dei quali fatti gran numero ne offriro- 
no alla sorpresa dei dotti e degl'indotti i casi non 
infrequenti di angina pecloris, nome clie prima- 
mente udimmo suonare fra noi su le labbra dì Agliet- 
ti ; tremenda malattia, ch'egli aveva studiata negli 
scritti di Helierdeu, e che fin dalie prime seppe rav- 
visare cosi, da discernerla con sicurezza d'in mezzo 
a quel tumulto di sintomi nervosi che variamente 
l 'a compagna no, e che la medicina dei tempi andati 
collocava, con grave danno degl'informi, tra gli ef- 
fetti creduti innocui dell' ipocondriasi negli uomini, 
e dell'isterismo nelle douue. 

Il Discorso accademico che ò ricordato più so- 
pra e questa Memoria su !a litiasi delle arterie sono, 
in unioDC agli articoli inseriti nel Giornale di medi- 
cina, i soli scritti di medico argomento che Aglietti 
ci abbia lasciali, non avendo mai esistito quella Me- 
moria sull'ultima peste del Lazzaretto di frene- 
sia, della quale si stampo che fu Ietta il di 24 Giu- 
gno 1820 alla Sezione padovana del Regio Istituto 
Italiano (4). Questi scritti souo pochi, a dir vero, se 
guardiamo alla loro estensione; pochissimi, se li raf- 
frontiamo alia grande dottrina di Aglietti, e a ciò 
ch'egli far poteva in benefizio dell'arie. Al quale 
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proposito dirò, clic io che vìssi quindici anni ■con 
lui (1804-1619) i" continua intimità di studii e di 
omicÌKÌa, ò vedulo che una forte volontà di ope- 
rare , un intenso desiderio di fama avrebbero forse 
potuto condurlo a trovar modo di lasciare al mondo 
maggiori documenti del suo sapere ; ma vidi pure 
rlii? questo intento, uobihssimo in se, era nella si- 
tuazion sua d'assai difficile c starei per dire impos- 
sibile conseguimento. Perchè lo studio della medici- 
na, cui attese in ogni età e che diceva infinito; le 
occupazioni della sua clinica privata, ch'egli ebbe 
sempre estesissima; quelle di tulli i pubblici Offizii 
medici di Venezia, ai quali venne successivamente 
innalzalo; gli agitamenti delle lettere e delle arti 
belle, di cui era sollecito amatore; quelli del vivere 
sociale, ai quali non fu mai che rimanesse insensi- 
bile , gli toglievano il tempo così , che dandone gli 
scarsi avauzi alla necessaria cognizione delle opere 
altrui, ninno affatto glie ne poteva rimanere a com- 
porne di proprie. E a questi privati impedimenti di 
operare scrivendo, altri maggiori ne sopravveuuero 
allora che, composto il suo vivere in condizioni mi- 
gliori, più intendersi da lui e da me a continuare 
un lavoro di kinga lena, nel condurre il quale l'ami- 
cizia sua m'aveva scelto a compagno; lavoro che, 
ove all'intenzione avesse risposto l'effetto, non po- 
teva tornare inutile all' incremento della medicina 
italiana. Del quale, poiché restò ineseguito, dirò qui 
i motivi e le ragioni; acciò, se ad altri verrà fallo 
di condurlo a buon line, il vanto del primo pensiero 
rimanga vanto di Aglietti. 
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Andava egli considerando, che l'opera stupenda 
iii Morgagni De causis et sedibus morborum non 
era tanto conosciuta in Italia, quanto in fatto meri- 
tava di essere; che molti laudavanla a cielo, ma non 
l'avevano meditata; che, simile alla maggior pirami- 
de di Egitto, era citata con maraviglia da tulli , ve- 
duta dappresso da poetissimi. Ricercando le cagioni 
di questo vero, egli le ravvisava nell'essere quel gran 
libro dettato in lingua latina, e in modi cosi scelli, 
concisi e compatti, che la sua lettura, impossibile a 
molli fra i giovani, era difficile per altri, faticosa per 
lutti ; e nel trovarsi in esso, commista a storie innu- 
merevoli e pel maggior numero preziose , tale una 
congerie di erudizione anatomico-patologica e d'al- 
tre storie d'importanza o di autorità secondarie, da 
valere bensì a rendere pieno e decoroso il discor- 
so di un medico, ma non ad ajutarlo nel fallo posi- 
tivo e individuale della pratica medicina. A levare 
questi due ostacoli alla compiuta e universale cogni- 
zione della maravigliosa opera di Morgagni, pareva 
ad Aglietti che fosse conducente il tradurre in lin- 
gua italiana l'opera medesima, e lo sceverare e omet- 
tere quelle parli della slessa che sono ili pura erudi- 
zione, direi cosi, oroaroeulale; e quella altre ancora 
che, o manche, o non abbastanza autorevoli, allun- 
gano il discorso seaza renderlo piti proficuo, e sola- 
mente fra lo mani dell'acutissimo Morgagni vestono 
uua sembianza di utilità che poi in fatici nun anno. 
A questo primo lavoro, pel quale rimaneva rislrelta 
in imo spazio d'assai minore la parie veramente me- 
dico-pratica dell'opero ili Morgagni, Aglietti divisava 
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doversi aggiungere un compendio, Tallo nel concetto 
medesimo, di tutto ciò che l'anatomia patologica era 
■venuta pubblicando dall'anno 1760 fino a' di nostri ; 
e alla merce straniera unendo anche la propria, ri- 
durre nella forma slessa le osservazioni di Santorini, 
consegnate da questo sommo anatomico nei Registri 
e nelle Storie di sna mano , eh' erano posseduti da 
Aglietti ; quelle già raccolte da Aglietti stesso; c in 
line quelle che si andavano mettendo insieme da me, 
le quali, copiose fin d'allora, passare no, prima de! 1 U3o, 
il numero di tre mila e settecento. Su queste basi, e 
con la scoria di que' molivi, imprendemmo fino dal- 
l' anno iti 12 il desiderato lavoro; ardua opera e fa- 
licosa. La forma della quale rimaneva per noi la epi- 
stolare, così in venerazione a quella tenuta dall'im- 
mortale anatomico di Padova, come perchè, ad onta 
dei tanti posteriori progressi, o a meglio dire movi- 
menti dell'anatomia patologica, e ad onta d'ogni no- 
stra assiduità per trarne profitto, la parte spettante 
al Morgagni sarebbe pur sempre rimasta la parie più 
preziosa dell'opera nostra. Il contesto del lavoro, per 
quanto le nostre forze il consentivano, doveva serba- 
re l'indole, il nesso e la severa precisione del lavoro 
morgagniano; le cure nostre nel condurlo, incessan- 
ti ; la sua pubblicazione verso il i83o, tempo dopo 
il quale, seguendo i sogni di quell'età, io credeva dì 
più non essere in Venezia. Ma gli eventi futuri, di- 
ceva Omero, riposano su le ginocchia di Giove, nè 
Aglietti ned io li potevamo iliscernere di quaggiù; e 
I opera nostra, cui davano speranza di lieta riuscita 
la dottrina e la smisurala memoria di Aglietti, e il 



libero uso «lei mio tempo a qne' giorni , sospesa fin 
quasi dal suo nascere, rimase nel seguito abbaudo- 
11 a la del tulio. 

Passando dagli scritti medici di Aglietti ai lette- 
rari!, v'ànuo di lui alle stampe quattro Relazioni 
accademiche e due Elogi; non credendo meritevole 
di ricordatone il Discorso al popolo di Murano, 
ch'egli recitò nelle funeste turnazioni politiclie del- 
l'anno 1797, e eh' è testimonio ilei deiirii di quel 
tempo, pini tosto eh è del valore di clii lo scrisse. La 
prima fra le Relazioni è quella dei lavori della So- 
cietà di medicina durante il triennio della sua esi- 
stenza (1B08-1810}; le altre di porzione dei lavori 
dell'Ateneo nel corso degli anniiBia, i8i4e i8i5. 
Quantunque le Relazioni accademiche siano, per 
indole propria , scritture vuote di sostanza , perchè 
riuscirebbero disadatte all'oggetto cui mirano se ne 
fossero piene; tuttavia esse danno pruova esono anzi 
misura dell'ingegno dell'autore, della quantità delle 
sue cognizioni, e dell' attezza sua al bello scrivere. 
Le Relazioni di Aglietti , considerate dai lato del- 
l' ingegno, non potrebbero proporsi a modello di que- 
sta maniera di composizioni , troppo arlifiziati essen- 
done o cercati troppo da lungi i passaggi, e provai»- 



ravigliosa varietà sua ; e per ciò che spelta allo sti- 
le, gli applausi suscitati nelle pubbliche adunanze ac- 
cademiche a cui furono Ielle , denuo aversi per tale 
testimonianza del pregio suo, che ninna parola var- 
rebbe a rendere l'eguale. E migliore, a parer mio, 
la quanto allo siile , è l' Elogio che dello in ono- 
re del suo amico , e ch'egli nomar soleva maestro 
suo e di tutU, Gin. Pietro Pellegrini; elogio scrìt- 
to col cuore, e il qualo più perfetto sarebbe riusci- 
to , se la fretta con cui lo compose non gli aves- 
se tollo di tutti ricordare i meriti e le virtù del 
lodato. 

Ma un elogio che uel genere delle pubbliche fon- 
dazioni è lavoro principale e di pregio singolarissi- 
mo, è quello tessuto alla famiglia dei Bclliui, e che 
Aglietti recitò all'Accademia delle belle arti nella 
distribuzione dei premii dell'anno 1812. A quel mo- 
do che far saprebbe un pittore consumato nella sto- 
ria non solo e nelle teoriche, ma beo anche nella 
pratica della pittura, Aghetti seguo con sodo eriterio 
lo stato dell'arte antica in Venezia, le prime sue mo- 
venze dalla secca e lineare imitazione, il suo progres- 
so incontro la natura, la verità, la vita; progresso che 
rappresentò nitidamente nelle varie epoche in cui di- 
vise i novant'anni che visse Giovanni Bellino. Riven- 
dicò alla pittura veneziana del decimoquarto e deci- 
moquinto secolo molti titoli di preminenza e di ono- 
re che gli erano contrastali dai più creduti scritlo- 
ri della storia pittorica d'Italia; rettificò a lode del 
Bellini la data di alcune tavole di lui, stabilita con 
errore da altri ; e ne descrisse le principali con si 
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evidente verità, eoo tanto calore e aggiustatezza di 
parole, che maggiori non sì domanderebbero al più 
dotto e appaisi oh ii lo artista di qualunque età. Ma ciò 
che avrebbe fatto quel lavoro veramente singolare da 
ogu'altro di questo genere, stale sarebbero le Anno- 
tazioni destinale ad illustrare la seconda edizione del- 
l'Elogio, e che dovevano, parmi, salire al numero di 
Ireuladue. Nel iGig erano già preparale e scritte le 
□ilo prime che ó vedute , e nelle quali non potrei 
ridire quanta fosse la copia e sceltezza delle notizie 
elu; Adiriti aveva raccolte intorno a varii argomenti 
di dolla e soda curiosila; come sarebbe l'utilità de- 
rivata negli artisti veneti dalla scuola di prospettiva 
e da quella di ottica, che per opera di Girolamo Ma- 
ialini e Giovanni Zamberto furono aperte fra noi; 
alcuni aneddoti che segnarono la doppia dimora in 
Venezia di Antonello da Messina, e la posteriore di 
Alberto Durer; l'epoca in cui Giovanni Bellino col- 
locò la sua gran Tavola in san Giobbe, ricondotta da 
Aglietti, contro le asserzioni di Vasari e di Lanzi, 
all'anno i47^; ed altre di simil fatla. Per Io che 
non dubito di asserire, che ove Aglietti avesse po- 
tuto condurre l'opera sua a compimento, l'Elogio 
ilei Bellini sarebbe slato immediata mente secondo, 
se non per la quantità, certamente pel pregio di re- 
condita erudizione, alla Notizia d'opere di disegno 
clic il Morelli pubblicò , e che di semplice catalogo 
di quelle opere seppe trasformare in classico libro, 
necessario ad ognuno che ami per poco c conosca la 
storia dell'arte in Italia. E se alla considerazione ili 
queste qualità dell' Elogio dei Bellini uuisco quella 



dello siile in cui è ileLlalo, corretto abbastanza, omo- 
geneo, lontano, particolarmente ove parla delta vita 
e delle opere (li Giovanni, dalla consueta esuberanza, 
e soprattutto conforme e adatto alle arti dello quali 
ragiona, io credo di non ingannarmi dicendo, essere 
questa la piti perfetta fra le scritture clic sono uscite 
dalla penna di Aglietti. 

Dovere di storico m'obbliga di ricordare fra gli 
scritti pubblicati col nome di Aglietti tre Discorsi 
da lui letti in occasione della distribuzione dei pre- 
mi! d'industria del d'i 4 Ottobre, negli anni ìliu-;, 

1829 e i83j. 11 primo, Sutt eccellenza delle arti 
dell'Industria, non è, come diceva lo stesso Aglietti, 
lavoro finito, e va collocato ultimo d'ogni sua pro- 
duzione; col secondo, eh' è di sole due pagine ed 
ha nome di Prolusione, egli cbiese dispensa dal pre- 
starsi all'offizio di Oratore in quel giorno, impedi- 
tone dal grave accidente d'apoplessia che l'aveva poco 
prima colpito ; il terzo, Su l'arte vetraria in V inc- 
oia, vuole rispetto alla memoria di Aglietti che io 
dichiari non essere opera sua, vietando d'averla per 
tale la niuna condotta di quella diceria, la mancan- 
za di stile, la sconnessione delle materie, la vacuità 
delle idee, e il non raggiunto fine a cui mira. So che 
di Aglietti non esisteva a que' giorni che una larva; 
ma quella larva era pur sempre larva d'Aglietti, avan- 
zo, se si vuole, reliquia d'un tempo ormai trapassato; 
ma reliquia di grande e ben contesta mole romana, 
non d' informe casaccio, costrutta di rena e di pove- 
re pietre, raccolte (pia c là con ostinata e per Io più 
inane fatica {% 



Compiuto in questa guisa l'elenco, e accennata 
lievemente l' importanza degli scritti pubblicati o 
solamente composti o ideati da Aglietti, sarebbe per 
me fluita quella parte della sua biografia che sola 
avrei intenzione di esporre, perchè sola imporla alla 
storia di conoscere , se consuetudine di questa ma- 
uiera <!! scritti, esempio altrui e pubblica curiosità 
non m'imponessero di ricordare gl'impieghi da lui 
sostenuti, i titoli che s'ebbe, e poscia alcune delle 
particolari qualità sue , che più concorsero a meri- 
targli la fama uclla quale era venuto. 

Dopo la scuola di anatomia nel Collegio dei me- 
dici di Venezia, scuola che fu non appena aperta che 
chiusa, Aglietti nel i8o3 ebbe quella di medicina 
pratica neW'OspedalettO di questa città, e nel 1809 
l'altra di clinica medica nell'Ospedale degl 'Incura- 
bili. Queste due scuole, delle quali la prima fu sop- 
pressa nel i8o5,e l'altra verso il 1820, non davano 
debito al Professore di pubbliche lezioni, ma quello 
più effettivo di guidare i primi passi dei giovani lau- 
reati, cui era imposto il dovere di due anni di pra- 
tica, prima che fosse loro conceduto di commettersi 
al libero esercizio della loro professione. Senza ciò, 
avremmo le lezioni di medicina pratica di Aglietti, lo 
quali, non è a dubitarne, sarebbero state degne di 
lui. Nel tempo del Governo Italiano le Prefetture ve- 
nivano ajutatc nelle cose sanitarie da una Commis- 
sione che dicevasi dipartimentale di Sanità. Aglintli 
sin dalle prime fu Medico aggiunto a questa del- 
l'Adriatico. Cadde nel tempo medesimo la sua scelta 
ad Elettore nel Collegio dei Dotti; e poco stante, 
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cioè sin dalla prima fondazione dell 'Isti Iti Io Italiano, 
a Membro pensionarlo di quella grande Accademia. 
Nel ioli venne nominalo Medico Direttore del- 
l'Ospedale Civile; nel 1814 Protomedico del Magi- 
strato di Sanità marittima; e nel 1U1G Consigliere 
e Protomedico del Governo di Venezia, Gl'impieghi 
di Medico aggiunto, e di Protomedico del Magistrato 
di Sanità, furono, per le posteriori mutazioni politi- 
che, soppressi; quelli di Direttore dell'Ospedale e 
di Protomedico del Governo passarono nel 1 Ua3 ad 

La unione in lui di tutti i pubblici offizii sanita- 
ri! che di que' tempi esistevano in Venezia, e la sua 
ammissione fra i sessanta più chiari intelletti die il- 
lustrassero l'Italia sul cominciare di questo secolo, 
dei quali appunto si composero li pensionarti del- 
l'Istituto Italiano, attestano iu modo solenne a che 
altezza di rinomanza fosse salito il nome di A^lù-lli, 
e di quanto egli lo avesse sollevato sopra quello de- 
gli altri Medici nostri. Che se alcuno mi ricordasse, 
che ad onta di ciò non giunse tuttavia a tenere, fin- 
ché visse, il seggio più cospicuo nel quale era slato 
collocato ; io risponderei : che rado e forse giammai 
si congiuugono in sola una persona tutte le qualità, 
delle quali la mente umana è individualmente capa- 
ce; che l'assidua ricerca di minuti particolari, iu che 
sta propriamente il debito e l'utile di più d'un pub- 
blico offizio, male s'accoppia ai larghi concepimenti 
dì colui cb'è vissuto spaziando pei campi interminati 
delle scienze e delle lettere; e eh' è destino quasi 
universale , che allorquando l' uomo è giunto a ma- 
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lura e perciò noti piti mutabile olà Cam min ondo per 
uno di que' duu opposti sentieri, o non deliba met- 
tere il piede nell'altro, o se lo mette v'inciampi. Ol- 
tre di che, mancava in Aglietti quell acutezza inven- 
tiva, quella celerità d'accorgimento, che godo tonta 
parte e cosi operosa dell'ingegno, e per cui nello 
dubbiezze della vita si cerca, si scopre e si segue la 
via che più sicuramente conduce all'intento deside- 
ralo; acutezza della quale Aglietti lamentava di so- 
vente la propria scarsità, e di sovente e troppo di 
sovente la ricordava; forse perchè l'irresolutezza, sua 
necessaria compagna, gli era conforto ad un certo 
slato d'inerzia a cut roaisempre inclinò, e col quale 
sembra che natura avesse contrappcsato il dono di 
un'altra facoltà, la memoria, che gli aveva conceduta 
potentissima. 

Aglietti, informalo alle lettere latine nel Semina- 
rio di Padova, si educò da sè stesso alle italiane, e 
così avanti si pose nella cognizione delle une e delle 
altre, che, senza salire all'altezza del letterato distiu- 
lo, come furono il Fracastoro od il Redi, avrebbe 
parlicipalo col Vallisueri e forse ancora col Cocchi 
nel vanto di vestire nobilmente le scienze con gli 
ornamenti derivali dalla proprietà delia parola e dal- 
l'eleganza dello stile, se pari a que' due avesse avuto 
il desiderio e le occasioni del fare. A questo non co- 
mune sapere nelle lettere Aglietti, come s'è veduto 
poco fa, tiuì molte cognizioni delle belle arti, ver 
cui lo spingeva, innato in lui, il sentimento dei bel- 
lo; frutto dei quali modi di coltura fu per una parte 
la sua biblioteca, per l'altra la sua raccolta, se non 
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copiosa, certamente sceltissima di stampe. Queste, 
cedute per transazioni domestiche alla liglia sua adot- 
tiva, passarono in proprietà del nobile sig. Giovanni 
Pnpailopoli, e sono splendido ornamento delle ricche 
ed eleganti sue stanze ; e fra esse sono degne di par- 
ticolare memoria le cosi dette Battaglie di Alessan- 
dro, possedute un tempo dal Co. de Firraian Gover- 
natore della Lombardia, il quale dallo scomponimento 
di cinque esemplari più o meno perfetti aveva tratto 
ijurst'uuìco perfettissimo ; battaglie che, venule po- 
scia nelle roaui del Co. Francesco Algarolli, erano 
giunta per ultimo in quelle di Aglietli. La bibliote- 
ca, ricca ili oltre a dieci mila volumi, m rompone 
delle tnigliuri opere non solo di medie- ina e di chi- 
rurgia, ma ben aoche ìu ogni maniera di amano sa- 
pere; nelle quali al pregio principale di lla propria 
eccellenza si accoppia per lo più quello ragguarde- 
vole della scelta edizione, e l'altre pure non ullimo 
di legatura forbita. La biblioteca lasriata da Aglietti 
sarebbe, unita com'è, decoro nobilissimo di un pub- 
blico Istituto; fatta in brani, potrà aggiuguere pre- 
gio a molte private librerie. 

A raccogliere, com'egli fece, con senno e con par- 
simonia cosi gran copia di libri e numero cosi scello 
di slampe, giovò ad Aglietti una facoltà che, come 
ó toccato più sopra , natura gli aveva data a mano 
larghissima, e fu la memoria. Della quale io m'affa- 
ticherei indarno a descrivere la non misurabile esten- 
sione e la veramente ferrea tenacità ; che narrando i 
falli che la provano, e che io ò veduti , esporrei un 
vero ebe avrebbe faccia di menzogna. Dirò solamente, 



e più per servire alla storia di questa facoltà dell'uo- 
mo die a quella di Aglietti, die non solamente egli 
ricordava, per 1110' d'esempio, un avvenimento che 
aveva veduto o Ietto treni anni addietro, come se letto 
lo avesse o veduto pochi istanti fa; ma se il fallo era 
stato da lui rinvenuto in un. libro, egli diceva l'ope- 
ra in cui si trovava descrìtto, il proposito al quale si 
riferiva, il luogo che sul cominciare, nella metà o 
verso il fine dell'opera occupava, la pagina a destra 
o a sinistra su cui slava esposto, e il punto di essa 
ove aveva principio l'esposizione; in somma, cogli 
occhi dell'intelletto egli vedeva un fatto lontano di 
molti lustri ia tanta evidenza , in quanta veduto lo 
avrehbe da canto con quelli della fronte. Stupenda 
facoltà, per cui lo studio di lulta la vita è tesoro di 
sapienza effettiva e presente, senza scapito d'opera o 
di tempo! 

Questa facoltà, o le infinite notizie d'ogni genere 
per essa adunate, furono, in unione alla molla dot- 
trina propria , cagione precipua della grande fama 
medica conseguita da Aglietti; essendo naturala in 
coloro che a lui s'accostavano, dalle copiose cogni- 
zioni accessorie delle Ietterò e delle arti, di cai ogni 
culla persona è in vario grado giudice sufficiente, 
inferire qual essere dovesse in lui la dovizia delle 
principali riguardanti la medicina , dalla comune 
degli uomini ignorate. Facile induzione, non vera in 
ogni caso, verissima in quello di Aglietti ; per la qua- 

medici valentissimi, iì Colludrovilz ed il Pezzi, che 
lo agguagliavano nella pratica positiva, e cui sopra- 
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stava solamente nell'anatomia patologica, egli li vin- 
se ambiiluc nella rinomanza di medico eccellente; 
rinomanza che , circoscritta per essi tra i confini di 
queste contrade, porto i! nome di Aglietti da un ca- 
po all'altro d'Europa. 

Con tante qualità avute iu dono dalla natura, e 
annientate dallo studio o create dalla osservazione; 
con aspetlo grave ad un lempo e gentile, quale pro- 
priamente sì addirebbe ad uu Imporrate del secolo 
presente ; con modi semplici, facili, non disgiunti da 
cerla Hua particolare c soave cortesia; con nu'iodole 
umana, pieghevole, iui:jl^-rite, c.ihu il'jffi i'.i , sen- 
sibile a tutte le impressioni del l>ello, fossero di na- 
tura, o venissero dall'arte o dalle arti; non è a cliie- 
dersi se, con tante e così piacenti qualità, e col fa- 
vore d'una fortuna ch'ebbe sempre pari a' meriti suoi, 
egli fosse amato da tutti, da tutti desiderato, e avuto 
da tutu" iu quel pregio che all'alta sua fama si con- 
veniva. Il nome di Aglietti suonò per molti anni pri- 
mo fra noi , ed auzi separato da ogni possibilità di 
confronti; per guisa che, allorquando nel i8a3 egli 
discese dal più elevato fra gli oflìzii medici del Re- 
gno, quella vicenda non iscemò in verun modo la 
pubblica venerazione in cui era tenuto ; chè anzi 
(degno e confortevole esempio!) parve la crescesse: 
oude potè riprendere facilmente, e riprese in fatto e 
in più larga estensione, l'ampio e splendido esercizio 
della sua pratica privata. E quando, nel Luglio del- 
l'anno 1U28, infermatosi di gravissima malattia uu 
alto personaggio del Governo di Parma, la Duchessa 
di quegli Stati voile che veuisse assistito dai consigli 
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della più chiara sapienza medica italiana, Aglietti fri 
anch'esso chiamalo a quella Corte; donde se uou 
tornò vincitore, perché la vittoria era impossibile, ri- 
portò in pallia pegni non dulbii .11'. stima non solo, 
ma ilclla munificenza riconoscoolt di quella Sovrana. 

Ma come allo vita degli uomini, così v'à un ter- 
mine alle umane prosperità: à quella Hi Allieti! poso 
fine il giorni! ^ d'Agosto i Hai), ntl quale, colpito da 
accidente di apoplessia, perde gran parie delle forze 
del corpo, o pìù ancora di quelle dell'intelletto. For- 
tunato Francesco Aglietti se quel giorno fosse slato 
l'ultimo della sua vita! Quali amarezze avrebbe evi- 
tate, quanti stenti non avrebbe sostenuti, che lunghi 
e crudeli dolori non patiti! Perchè riavutosi, ma as- 
sai imperfettamente, del fatale infortunio, si trovò 
minore di sè, della sua fama, e dei bisogni di un'età 
declinante; indi, come avviene nella mutata condi- 
zione degl'infelici, la stella che di cosi bella luce 
illuminava le sorti sue, si volse rapidamente all'oc- 
caso. Impedito nel moto della persona c nel sano uso 
degli organi, era un dolore vederlo procedere a sicu- 
lo per la via, e talora rispondere attonito, e quasi a 
quelli di persona ignota, ai saluti de' suoi più fami- 
liari e degli amici suoi, ch'ebbe molti e affettuosi 
e efficaci sino all'estremo della sua vita: più, impedito 
negli uffizii della mente, destava pietà l'udire comiu- 
cialo sodamente e da pari suo, e poscia tronco d'utl 
tratto il progresso del suo ragionamento, e con esso 
quello delle parole; affacciarsi, per dir così, l'Aglielli 
d'un tempo, e subilo disparire. Alla quale compassio- 
nevole fiacchezza dello spirilo e delle membra s'ag- 
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giunse finalmente la malattia che lo nasse al sepol- 
cro; e fu una soluzione di continuità nella già pa- 
ralizzala gamba destra. Leggiera e perciò trascurata 
sulle prime, fu resa grave nel seguito dal necessitato 
muoversi della persona, dall'età pigra e noncurante, 
dalla infermità dei nervi di quel lato, e forse da più 
aulica infermità delle sue arterie maggiori ; cadde 
perciò facilmente in gangrena: onde la distruzione 
locale e la febbre, e per essa la generale consunzio- 
ne c la morte. Aspro e direi quasi feroce rivolgi- 
mento degli umani destini! Francesco Aglietti, og- 
gcllo ponili anni innanzi d ogni più nobile invidia, 
fatto seguo negli ultimi alla compassione universale, 
morì infelicissimo nel giorno 3 di Maggio i83G, alle 
ore quattro della mattina. 

L'eccellenza d'un medico pratico è tale virtù, che, 
mi'iitri; sarebbe degnissima di gloria immortale, non 
la conseguisce che passeggieraj sopravvive di poco a 
chi la meritò, e muore coi testimoni! de' benefizii 
che l'anno procurata. Cosi avvenne dei migliori fra 
i pratici, e così avverrà pure di Aglietti, ossia di quel- 
la parte di lui, che il suo più vivo splendore traeva 
dal possedimento di quella virtù. Ed era senza dub- 
bio la maggiore ; perche s' ebbe uguali fra noi nella 
cura delle malattie acute, non n'ebbe sicuramente 
in quella delle croniche ;■ pericolosa palestra e diffi- 
cile, nella quale lottano tutti, ma vincono solamente 
i gagliardi. Ed egli vinceva da spesso; tali vittorie 
ò vedute, la cui ricordanza mi riempie tuttora di 
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maraviglia. Ma è suono che passa, c per la morie 
del salvatore e del salvalo ammulisce per sempre. 

Più lunga che quella di Aglietti medico di gran- 
de valore, vivrà nelle menti nostre e future la me- 
moria di Aglietti restauratore in Venezia dell'anato- 
mia patologica; studio solenne, positivo, crescevole; 
base principale e, se pur una ve n'ha, inconcussa 
della pratica medicina. Il quale studio , portato sul 
cominciare del secolo XVIII. a difficile altezza da 
Gio. Domenico Santorini, protomedico del Magistra- 
to di Sanità, era scaduto da poi ed obbliato cosi, che 
niun indizio ne rimaneva allora che Aglietti si fece 
con la voce e con l'esemplo a ridestarlo dall'ignava 
dimenticanza. Né fu vano l'invito; più d'uno dei me- 
dici di Venezia lo r.di; c l'anatomia patologica qui 
pure si conosce al presente, e si coltiva, e si onora. 

Finalmente tuoIsì lode al nome di Aglietti, come 
a quello di tale scrittore fra i medici, che fu supc- 
riore a tutti in Venezia, eguagliato da pochi in Ita- 
lia, vinto forse da un solo ; rara c desiderabile qua- 
lità, la quale stringendo in nobilissima unione la 
grave austerità delle scienze con le grazie alletlatrici 
delle lettere, diveuta misura ad un tempo e orna- 
mento di ogni verace dottrina. 

Sono questi i titoli pei quali vuole giustizia che il 
uomo di Aghetti sia ricordato con onore dai posteri. 
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CD N.lUNienbsiid! Fernet*» A ghetti, rhe, amò fosse 
pubblicata nel giorno tegnente alla sua morie , A irrilla con 
aoierchia fretla (redi 11 Ti. 36. dei Gondoliere), tn'é caduto dal- 
la penna qualche errore di fallo, uno de' quali fu pur quello 
die concerne al luogo or'egli nacque. Quegli errori vennero 
correli! in questa Biografia, alla quale prego il lettore di 

(3] In quo' tempi Stessi, e precisamele negli anni 1793-0,4, 
Aglielli curò la Leila ediiiono di tulle le Opere del co. Fran- 
cesco Algarotti, fatta qui in Veneiia da Carlo Palese; edi- 
zione alla cui felice nxaàta coni ri Luì non poco il Luon gusto 
di Aglietti, e che fu da lui dedicala a Federico II. re di 
Prussia. 

(3] Un colale, che coprì l'onta del proprio nome con le 
letlerc A. X. Z- f adulteri) pure questo passo d'nna scrittura 
di Aglietti, e alla parola confermando usala da quest'ultimo, 
scstiluì l'altra rettificando. Quanta ne sia la diversità ognuno 
lo vede da sé; ma non ognuno, che non sia medico, può così 
di leggieri sentirne l' importania: se purcr'ha importanza in 
queste Doreria, fallo ancora più misere dagli anni che ri cor- 
acro soprar Ecco come sta il fallo. Monrò, Palletta e Scarpa 
insegnarono nelle, opere loro, che tulli gli aneurismi nascono 
dalla rottura delle pareti arteriose. Aglietti, clic scriveva nel- 
l'anno 1809, adollò questa dottrina, e gli [jarre ami dater- 
ia confermata. Le lunghe e pazienti ricerche anatomiche ila 



ine iitì lidie dopo quel tempo, mi condussero a coi» incarnii, 
e poscia a dimostrare in modo evidente, che se non lulli, 
certamente il maggior numero degli aneurismi nascono, non 
già da rottura, ma bensì ila vegetazione morbosa delle pa- 
reli delle arterie ; differenza immensa , non solo per l' anato- 
mia patologica, ma più ancora per la pratica medicina. Il c»- 

di Aglietti, vorrebbe mellermi a ruba o togliermi quel pie- 
memoria di Aglietti 1 Del resto, chi aver volesse la paziensa 
d'occuparsi <ti queste inezie legga a pag. 86, lin. 13, della Ses- 
afone pubblica lìella Società di medichiti di Venezia (Pieot- 
ti 181 ■), dove Aglietti rende conio della sua Memoria mila 
liliali delle arterie; fi poi legga a pag. 99, linea penultima, 
della Bestione pubblica delt Ateneo Vendo del di 19 Giu- 
gno 181/i, dove lo stesso Aglietti rende conto della mia Me- 
moria sulf origine degli aneurismi interni spontanei;* trove- 
rà deciso da nn giudice competente, qnal era scura dubbiti 
l'Aglietti, a chi appartenga il qualunque siasi merito di aver 
rciiijicale lo dottrino, che in quel tempo correvano, intorno 
all'indole esseniialc e alla provenienza degli aneurismi. 

(4) L'esistenza di questa Memoria va unita alle altre Ta- 
volo intorno ad Aglietti, che, per troppa fede del bravo dott. 
Trompco ad un suo infedele corrispondente di Venezia, furono 
pubhUcatc nelle Effemeridi tisico - mediche di Torino del iS 
Maggio i836, fi. ai; corno sono: la medaglia (sic) della co- 
runa firma data dal Governo Veneto ad Aglietti; il busto di 
lai scolpilo da Z an do m eneghi; l'aver egli solo svelata la vera 
causa della morie dell'imperatrice Maria Lodovica; ed altre 
motte, che vi Sono in quell'articolo necrologico. Alle inali fa- 
vole quel cotale (mi perdonino i lettori se lo nomino un'altra 
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volta), che ó ricordalo più (apra, ne aggiunse altre anrora, 
e fra quelle una Memoria Vcgtìndisii che manifestano nei 
virenti la esìilenia della litiasi aortica, e delle cause dell'an- 
gina pecioni; c per eolmo di sJVonlala jmpndenia anche una 
Storia dell'ultima malattia del Canova. Chi non crcderchLe 
che eoi toro s'a fiali nano a creare meriti immaginarli in Agliet- 
ti, onde sottrarre alla pubblica ammiratone i suoi meriti 

(fi) Quella scrittura è l'estratto, fatto da mano inesperta, 
di una Memoria inedita del fu alate D. Sante della Valen- 
lina Su Farle vetraria in Venezia e Murano; Memoria rie 
il teduta manoscritta , c che deie slare tuttavia fra lo carte 
lasciale da Aglietti. 
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